
La	Barbie	ha	duemila	anni!	
	

Nel	 1889,	 durante	 i	 lavori	 per	 la	
costruzione	 del	 ponte	 Umberto	 I	 e	 del	
Palazzo	di	Giustizia,	furono	rinvenuti	due,	
entrambi	 lavorati	 con	 marmo	 greco,	
affiancati	l’uno	all’altro	ed	appartenenti	a	
due	 personaggi	 della	 stessa	 famiglia,	
Lucius	 Crepereius	 Euhodus	 e	 Crepereia	
Tryphaena,	 come	 testimoniato	 dalle	
iscrizioni	 incise.	 Le	 due	 deposizioni	 sono	
probabilmente	 contemporanee	o	 distanti	
tra	loro	di	un	limitato	numero	di	anni,	nel	
periodo	 degli	 imperatori	 adottivi,	 tra	
Antonino	 Pio	 (138-161	 d.C.)	 e	 Marco	
Aurelio	(161-180	d.C.).	

Le	 sepolture	 sembrano	 siano	 state	
collocate	 nell’area	 degli	 Horti	 Domitiae,	
espropriati	 ed	 inclusi	 nel	 demanio	
imperiale	 già	 all’epoca	 di	 Adriano	 (117-
138	 d.C.)	 e	 comunque	 la	 destinazione	
funeraria	 dell’area	 è	 documentata	
dall’estesa	necropoli	 vaticana,	oggi	 sotto	 la	Basilica,	ma	anche	dalle	 aree	 limitrofe	alla	 via	Trionfale,	oggi	
all’interno	 della	 Città	 del	 Vaticano,	 nell’Autoparco	 e	 nell’Annona.	 Nella	 stessa	 area	 l’imperatore	 Adriano	
aveva	edificato	il	suo	mausoleo,	oggi	Castel	S.	Angelo.	

Il	 sarcofago	 di	 Crepereia	 Tryphaena	 conservava	 ancora	 lo	 scheletro	
della	 fanciulla,	 appena	 ventenne	 e	 il	 suo	 corredo:	 una	 coroncina	 di	
foglie	 di	 mortella	 con	 un	 fermaglio	 di	 fiori	 in	 argento,	 un	 paio	 di	
orecchini	 a	 pendente	 in	 oro	 e	 perle,	 una	 collana	 in	 oro	 con	 piccoli	
pendagli	di	cristallo	di	berillo,	una	spilla	d’oro	con	castone	in	ametista,	
tre	 anelli	 di	 cui	 uno	 con	 castone	 in	 corniola,	 un	 bastoncino	 tortile	 in	
ambra	 (canocchia	 per	 filare	 la	 lana),	 un	 piccolo	 cofanetto	 in	 legno	 e	
lastrine	di	avorio,	che	conteneva	uno	specchio	in	argento	e	due	pettini	
in	avorio,		e	una	bambola	in	avorio.	

Quest’ultima	 presenta	 le	 articolazioni	 snodate	 che	 le	 consentono	
movimenti	 naturali.	 Particolarmente	 curati	 sono	 i	 dettagli	 del	 volto	 e	

della	 pettinatura	 che	 riprendono	 modelli	 diffusi	 durante	 i	 regni	 degli	 imperatori	 citati	 anche	 perché	
l’acconciatura	 della	 bambola	 ripropone	 il	modello	 in	 auge	 in	 quegli	 anni	 su	 imitazione	 delle	 capigliature	
delle	imperatrici	Faustina	Maggiore,	moglie	dell’imperatore	Antonino	Pio	e	di	Faustina	minore,	loro	figlia	e	
moglie	dell’imperatore	Marco	Aurelio.		


